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L' Assotia/tonc in Cabale per Uè mesi lue A — I n l'iovuieii per lie mesi liu '» — Il loglio osre il MUITLI)! e il SVHHWO d ogni sttttmana 

e dà Supplementi ogni qual volta lo richiedono le tircostmzo —Le Assoc ia/ioni si ricevono di tutti ^It Ulfi/i l'ostali —Le Inserzioni si pigino «10 centesimi ogni ngn 
Ogni numeto si w\ur sepai diamente cent T> 

AVVISO. 
S'invitano i signori abbonali a voler 

fare il pagamento del 2.° e 5.° trimestre 
dirigendosi alla Tipografia Gio. Corrado 
m cui si trova l'Ufficio della Direziono del 
predente Giornale. 

CASALE, ik SETTEMBRE. 

Nella seduta della Camera elettiva del IO il mi-
uistto dell'interno e stalo inteipcllato stili'atresto 
di Garibaldi, ed il ministro risposo come si può ri 
spondei e qumdo si ha una pessima causa per le 
mani: esso sofistico al solito, ma fu biltuto piena­
mente da Ratta™, Ravina e Pescatore dal lato della 
legalità, e da Mellana, Valeuo e Bi offa io ed alti ì 
ila quello della politica La Carnei a si senti di essere 
italiana, si indignò di \edeie cosi apeitamcnle ma 
nomesso lo Statuto e ricevuta come un delinquente 
una delle poche glorie italiane, che furgendo gli 
artigli del nemico viene a ncoveiarsi sul paino 
suolo; e dopo varie pioposte, tutte più o meno u 
provanti il fatto del ministio, sulla proposta di Seba­
stiano Tecchio adottò questo oidinc del gioì no mo­
tivato — « La Camera dichiarando che l'arresto 
d del Generale Garibaldi e la minacciata espulsione 
n di lui dal Piemonte sono lesivi dei dritti con­
ci siciati dallo Statuto e dei sentimenti della na­
ti zmnahtà e della gloria italiana, pissa all'ordine 
« del giorno » — 

La Cimerà aveva un saerosanuAloverc a com 
piere verso il propuo paese, vciso la Cotona e veiso 
1 Italia, e lo compiè Si lo compie verso il piopno 
paese tutelando la libelli individuale e lo Stallilo 
apulamente violati, lo compio verso l'Italia insul­
tata in una sua glona, in un uomo che pugnò con 
tinto valore e tanta perscvcianzi pei la causa comune; 
lo compie verso la stessa Corona Sabauda lavandola 
da quelle macchio di cui il Mimsteio non cessa 
d'unni aitarla 

1 retrogiadi o quelli che appartengono al sedi 
eenlc partilo moderalo non cessai ono di spargere 
tosto 1 aliai me, di far sorgere l i voce di un mi 
nistero Della Torre, Piolormo, Lazzari, di gridar 
perfino al pencolo dallo Statuto, ma queste esor­
bitanze possono esso aveic qualche fondamento? Per 
verità quando si dovesse MY ere sotto il peso di que 
ate continue minaccio, quando ad ogni atto del Par 
lamento, ad ogni parola de suoi membu che adem 
polio a giavi dovili si dovesse aveic il coltello alla 
gola, meglio vaiiebbe tornare un altra volta al ugno 
dell'ai bili io e della v a g ì , dal quale la Piovvidenza 
sapiebbc lardi o tosto fai nascere per 1 Italia il 
regno della ragione; ma chi può uedeie che si vo 
$11 dai nostn lotion ntornaro a questo stato' 
Finché Austin e Puissia hanno uno Staluto; finché 
l'Europa cova sotto le cenci ì un fuoco che un 
giorno o l'altio può destato un grande incendio, e 
nei voltici della sua fiamma lavvolgcie quelli che 
tentarono di estinguale); chi vuole mettere mano 
HI Piemonte alla disti uzaone devo ben bene pensare 
prima ai fatti suoi; e quando pei avvenluia vi 
esistessero consigliciì della Corona cosi pervasi, e 
così improvvidi da suggeuie l abolizione dello Statuto, 
"1 Principe che rammenta il suo giuramento, l'e­
sempio ed ì voleri del Gran Mai tu e Italiano, e 
la splendida soite che una politica liberale pieparera 
indubitabilmente alla sua stirpo, non poti ebbe a 
meno che rigettale sdegnosamente queste ncfindo 
insinuazioni Chi tanto ardisse sai ebbe il suo maggior 
nemico " 

ELEZIONI. 
La Camola elettiva dimanda alla Nazione un buon 

numero di deputati, che manca a faria compilila, 
e la Nazione ha oggi mai toccato con mano di qual 
tempia debbano csseie gli uomini, che essa deve 
elegga e 

Se nelle pi ime elezioni gli Elettoli avessao dato 
la maggioranza alla Destra della Carnei a, l 'euoie 
saiebbc stato veniale, tanto avevano coiti gio nali 
e certi Comitati gudato conilo gli uomini della Si 
lustra: a sentirli una maggia anzi da questo lito 
doveva molta e in fuoco il paese, o dare l'ultimo 
crollo alle nostre politiche instilu/ioni 

Mi oia che gli eventi hanno fatto ragione di 
siffatte declami7ioni; ma che li Smisti a non usò 
del suo picdmninio nella Cuneia che pei mante 
nei e inviolati i drilli del Popolo; oia che essa ha 
sapulo sic iificai e siili aliai e della pallia ogni giusto 
iisentimenlo, oia, infine che ha dimostralo quanto 
essa sia monda di ambizioni, lasciando al potere 
quegli stessi uomini, the 1 avev ino fineiui diminuita 
e vilipesi, chi poti ebbe assolvei e quegli Elettoli, i 
quali, coll'inviaie dei deputali d equivoche opinioni, 
ceieasseio d'affievolite la maggioianza della Camera, 
e di toglici le con ogni forza ed ogni energia? 

Noi non consigleremo certamente la Nazione a 
scegliete fta ì candidati quelli che hanno, come dice 
il Rismgimento, tutto il loto mento nel sedei e, ctoo 
nel sapersi adagiate su questo o su quel bilico Ma 
sono forse tali gli uomini pioposli dai giornali della 
Sinistra5 non sono essr noti per civile coraggio, per 
ai dente amor di patria, per maluttta di senno, per 
copia di si pere* 

Eia essi ben ci pace di vedere annovetalo Gm 
teppe Dm vacui il l'iesidente di questo Cu colo Po 
litico e che già fu uno dei più attivi collaboratoli 
di questo giornale Pei mantcncie limolale le più 
impoi tinti franchigie del popolo, e pat titolarmente 
quelle che iiguardano le imposte, 1 associa/ione, il 
dnaiiGilin, la l iba t i individuale, egli ha saputo af­
frontile ì fulmini ministcnali, e lottale col potere 
noi tioppo noli piocessi Uomo eli profonde convin 
7icini, fumo nelle suo opinioni, alieno dalle esor 
bitin/e, indipendente pei animo e pei condizione, 
giornalista e uomo di legge, clic itoro pronto e non 
ineloquente, il (ausidico Urvunciri andrà a rinfor 
ziro le file dclh Smisti a, non senza onore del col 
legio di foitcniigln, se quegli Elettori fermeranno 
su di esso ì loro suffragi 

I B1GLIETU DELL\ BUGI DI GEMÌH. 
Uno digli alti a cui addivenne il ministero del 

pi imo aimistizio us nulo del pottie legislativo con­
cesso chi pai lamento fu quello di contrari e un un 
prestito di 20 milioni colla bine a di Genova facendo 
f itoli i alla medesima di emetici e biglietti per al 
licitanti) valore aventi caso obbligatalo Gli esempi 
delle altre nazioni dovevano avvoltile i nostri mi 
insti i dei giavi danni the necessn lamente tiaeva 
seco una tale misui i, e dispoili ad appigliarsi ad 
aldi mezzi pei provvedere alle esigenze delle finanze 
La vendita di beni ni/ionili anche fatta in tempo 
non tioppo oppoituno, I alienazione dclh sii ad ì fer 
rati un debito vnloiiluio eonliatto all'estero od 
ali intano mediante ipoteca su beni dello Stato, ed 
a quelle migliori condizioni che ì tempi avessero 
pei messe, un maggior prestito obbligatalo sulle for 
tune di una rendita annua maggia e dello lire IO, o 
20 mila, tutti questi mozzi sepaiali o congiunti sa 
lebbeio stati a noslio ivviso prcfewbih a quello 
della catta monetala Con essa, clic doveva natu­
ralmente scapitare dil suo vaia nominale, si recò 
un danno assai grave ai ptivali che dovettero rice­
vala in paga dei loio eiedili invece di moneta 
sonante, e quel che e pm si menò un gì in colpo 
al ci edito pi iv alo L questo un gì ido continuo che 
si alzo fin dai pumi gioì ni di questo piovvcdimcnto 
e che pur tioppo e giustissimo Ma i minislti tio 
varono assai pm comodo tioncue che sciogliere il 
nodo Quindo non si ha che a coimndirc ó dilfi 

ale che si resista alle ntttaltive del comando: in 
quanto ade conseguenze poi, pensi cui toccano 

Ciò che poi conliihuiscc a rendcie più giave un 
tale piovvedimento ò il non avei emessi biglietti 
mino i di 100 franchi La caita monetata per va­
rio cause mantiene un valore infoi 101 e al nominale 
Essa e un titolo di ci edito vaso chi la emise di 
uni somma di ci in no, che non ó obbligalo eli 
shoisue, e deve nituialmenie per ciò solo sca­
pitare nel suo v.ilote Essa scapila poi tanto piti, 
quinto mmoic e h fitlncn e ho si ha nella moia 
Illa, e solidità del debitore' Mi una delle cause che 
contribuisce a falla scapitato ò senza dubbio la spio-
pazione che possa esistei e Ita il totale valete che 
rappiesenti, e la qu mtità dei vaimi di cui abbi­
sogna la società nelle sue transizioni Aumentale 
questa C[ti mlita voi aumenterete il valoic della cai t i 
monel ita, diminuitela invece, e voi diminuirete il 
valote ici lcdi questa, giacche essa va i a meno l i ­
cei cala 

Se noi rifletti imo al grado eh solidità clic pre-
scnla la binci di Genova, ed alla gaianzia, che 
il dovano le diede pei il debito tonti allo vaso la 
modesuna, dubbi un aedeie che la ciusa della climi 
nu/ione del vaia e reale dei biglietti piovvenga 
dalli spiopoizione del loto totale valoie coi bisogni 
a cui scivono, piuttosto che dalla poci solidità della 
binci , dal poco eli lei cicdilo Ove poi tanto questi 
biglietti non fosseio stati limitati alla somma di Ino 
H)0, mi se ne fossero anche emessi pei esempio per 
ine 1)0, e 2'J, egli e evidente che il numero degli 
affni, a cui avrebbe seivilo il totale da biglietti 
emessi, sai ebbe grandemente cresciuto, e che perciò 
il valore ìc ile di questi si sai ebbe mantenuto piti eie 
vato di quello che essi hinno attualmente Una prova 
evidente si ha nella difieienza che attualmente esiste 
tia il valoie leale di un biglietto di lue 4000, e 
quello eli IO biglietti eh lue 100 cadmio, per con­
voline il pi imo m moneta metallica conveirà oia 
pei dei e 2") a 30 lire, nel mentre the pct gli altri 
dieci non si pei de più di lue IO a Ih in totale 

V un t ile slato di tose, che è giave ai possessori 
dei biglietti e non fa che dar piotfilto ai cambisti, 
deve essere senzi ritaido lunediato, e noi facciamo 
voti perche vi provvoggmo prontamente quelli cui 
tocca 

RIFORMA POSTALE DEL BELGIO 
In mezzo alij commozione in cui si tro\ i l'Europi ila 

pili di un inno, il I5i l^io si tiene trinquillo e seguila 
il suo cimmtno II suo conltgno e tinto pm miratale 
in quinto che isso si Nova Memo il pillilo di cui pai li 
IJ gran scossi colli molu/inne dtl fehln.iji 1848, e i a 
sui popolazione su per uido'c e coturni sia peri i gè--
nere di ouupiziom r«somigliando «Ih francese u r t b b o 
dovuto pa r tc tp i r t fuilinente n pensieri di cui quella 
fei inesca in molo Mi il litigio In m i r e since rimonti 
costituzionale, loci lie vuol dire, che esso ha nn governo 
che gli pirmeile ili godere per intiero dei dritti rico­
nosciuti ti ilio btituto, ed iinminisiri nell'interesse di 
tulli i non in quello di attune classi di persom ; qu ndi 
csao non fu vago ili uoMli e stelle immobile: nello 
«compi„lio universale, ilTizionito ni suo principe 

F qui sta uni li /ione solenne pei i principi the amano 
i Imo pi poli, o clic amano pi i lo meno di provvedi ro 
Alibilint ole il proprio interesse, mi la miggior parli! 
dille le/ioni vanno pur tioppo per lo più perdute si per 
| opoli, eht per i pr ntipi 

l ' in dt.Hi iiformc eon em il governo Bi Ig co si r i ­
fililo di soddisfire il desiderio iklli popolazione si e 
epulla dtlli posli elcld lillcrc, per mi zzo dilli quad 
venne agevoliti) il sirvizin, e inietta la l issa (in d'ora, lei 
quile s u i poi lumini i IO centesimi per leltera pi i 
ludo lo Si ilo quando il prodollo nello giunga a 2 nuli om 
di fr elicili 

Da mio specchio di confronto pubblicalo leale del 
governo si scorge the nel luglio di quest'anno il nu­
mero (Itile le Here supero del IG per oio quello dtllu 
lettere del luj io I8'i8 nei quale vigeva l'antit » tariffa, 
e die il | rodotlo netlo diminuì sol mielite dtl 6 per Q/0 
malnr do li riduzione notevole del'i t issa 

11 governo fa pure compri ridere come sia da sperare 
un miggier aumento, e si possi pieslo arrivate a In ri-
dii7 one della tissa i ci ut IO a Mtenila (Itila h&ze 
del 22 qu ile ultimo 
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Per affrelttire quest'epoi a il ministro ml mentre si i 
moists anelili «He (amore ili comiin'itio, o dichinio ài 
issare disposto a faru (piatilo ut lui sta, le invito a sco­

lori ci lo di lumi, ed a lai penetrine eolia loro uditili»/e 
inorile, col loro esempio e eolla loro p itola in tulle le 
elissi di pei itone la convinzione dei vantaggi, ehi1 pie­

sonlti il (raspollo regolale delle lettile sugli altri mezzi 
)i ripulir! tipi eli ali linlln leggi 

li iniuibile n questo ugnitelo li premuri «lie el nmslra 
ptr oltc'inre il soccorso degli nliuu consigli Tulli gli 
avvisi, dite esso nella u n emulale del 20 l'j/vsUv, UvUi 
i titillami, latte le eutitlie elio ei si inviti anno su per 
mezzo di lelleie piilicolui, su pi i nitz/o ih Ila stumpi 
su anno ai tolti eon pie nun i, eon i inmost! nza, e seguili 
da unii imnitiliala irislruziriix* Tulle le (uopisizieirii elio 
v a vi compi ice ri te di l u t i , e ilio avi inno qualche 
iipparciiza di utilità su inno studiale sul s ino, e ton 
lì ioti» fiele. Tulle lu ausine di un sii \ ilinuisltala la 
utilità suratmo nppluate senza m u d o un Umili dm 
ìnizzi di cui possiamo dispone, ai quid e nomilo do­

vere eh avere nguirdo, onde non tuinpi orni tu i e scon­

fittici itninculo con ini .mine nlo iltmlt (• sitterrj di spesa 
un aumento evi urinile e piotili in trito di tnti ilt 

Pitie quo tut into a noi di fu munsi i re li pu ole del 
ministro ed il risultilo della nfoi ma post de dilla qu ile 
in I n s u l t a t a da pm .min si «intono sign Utilissimi ian. 
liggi, onde altrettale nnelie tu l'u monti dove il Insogno 
n 'e mollo sentito, ed npp m ad un timpo tome si open 
in un governo si/iterinitiUe toslrtirzionalt 

Il sig rianeosto Dolose ri da teste prtsenlalo all'is­

semblett citi duetloii e di„h ammistr iton di II i t'issa di 
iispainuo di l 'augi una sui relazione sullo opti azioni 
dell'anno IH'18. 

Insieme alle nozioni stilistiche si trovino eonsidera­

leiotu morali e soci ih eh un grillilo ioti resse M»\ Me­

diamo utile di nproehritii! qu i/tori i si vtdri elei essel ' 
inOiienza tin t s t i t i t i stilli moialil i degli individui l'ab­

bitudiue del lavino, dell economia, e vi si I r o u r i la 
piova elio gli opeiai inlellige oli e dili al lavoro ben 
lungi dill'esseie lo stilimi nlo delle sommosse o dille 
nvo'uzioni sopportano ton i issegnizione i mali e he questo 
iivoluzioni fauno pesaie sopì a di essi o semo i pumi i 
dire l'osi mpio (itili sommissione allo It «^i Ceco attuili 
Inani di quella ri dizione a un noi alludiamo 

» Ma tio elio non si sipieldic troppo lodue e il buon 
senso, la tubila o li i issi "nazione, di i di poni oli dilli 
cassa eh nspaimio, di questa ammirabile popol i/ione ili 
■veri tipi rai nei qu litro unsi e il unitosi in tiri elmo la 
sospensione dui mulinisi Giannini l'affluenza tra siila 
cosi glande ncll'mttitui e nelle victimize, del nostro 
uflitio come lo fu pt i ritu ne i cento fi uielu gii pigiti 
che ciascun individuo poteva i c limai e, e gì inumi rn d­

giado questi ccttssiv i affluenza si t minjftsiilo a/euri 
disordino, ci e simple bastalo di neon ciò a quelle 
semplici misure di pietiuziorio die la stessa pitsenza 
della moltitudine rende abuu limitile mu essine 

» C permettetemi, signou, di servii mi delle stesse 
paiole di una illazione lilla al Consiglio d u diriUon 
dal sig PìLhOit uoslro ettcllcntt igetite gì nerali al qtule 
noi abbiamo si grandi obbiezioni ptr Ir seiuzii di 
tulli 1 gioì ni, di tulli i moine oli, e de egli non di uni 
cessalo ili rendi re alla (issi di nspinnio netle difficili 
circostanze per le quid noi sumo pissiti l'sso e sialo 
coiUtiiiminciilc testimonio di questi condotta ehi nostu 
deponenti e ne può pillai e tutglio eli ciucchi ssn 

» — Qual comi isto isliullivo tri epitsti tooilt eh la­

boralorit nazioriili cominciarili da Idisorebrie, ci l'I i rnf ri­
garli iggine e limolili collo si ilenimtnto delle pm cit­

i n e passioni, e la irosiia unum ibilo popolazione di vili 
operai cosi ordinati, cumonii nei tempi piospen e oosi 
pazienti o russognali nelle aw ci sili' 

» Voi l'avete vi edita sovente questa folli inoffensivi 
o docile tuttoibe desolati, la (piale tueol.lv i gioì natine nl« 
nelle salo della cis'a eli mpirnuu e si stendeva m lun­

ghe filo nelle adi leenli contiade da essi foise mai 
pinsatz ad abbandonarsi i dunosliazioni ostili e amor 
meno a vendicarsi dei rifinii olibl giti di uno stibib­

monto, il quale si pioli «gov a di so stt sso in assenza di 
ogni forza pubblica? m niez/o a queste migli ia di in 
dividili pm o mino maltonlouli, i quali si iinnovavano 
eonlinuumeoto i linde, vi e forse stato alenilo il quele 
abbia pi nsalo a pigli uscii coli' amininisti iziono della 
cassi di rrspirmio' (ulti rricbsiini imcnlo sono siati ili 
bastanza ragionevoli pir ounipi indoro h gì.ivila dello 
eneoslaiize e pei non mtopaici elei loio pai imeni i — 

» ISou si sapiebbu liojpo r ipar i lo , e l'i speranza 
degli ultimi tempi ne e una piova in tangibi l i , si si 
ccceltuano altuni nro oi (croni , le quid non funuo ode 
confermine la icgoli, chiunque possiede una sommi 
qualunque alla e issa di rispaimiti e irievocabilniente 
conquistato allo ideo d'oiduie e di propnela, ionio il 
villico forlunato e supubo dell'angolo di terra che 
possiede 

» In grazia di voi, signori, in grazia dei vostri sforzi 
durati da ireiil'anni, la cassa di uspartmo contava poco 
fa dueconto nula deponenti circa La a questo senza 
dubbio un bel risultato, ma avesse piacc.uto a Dio che 
invece di questi la tassa di.risparmio ne avesse potuto 
conlare sei conio mila' 

» La popolazione onesta e laboriosa si sarebbe di al­

trettanto ingiossdta ed i fanti il dei disordini e dell' mar­

chia sarebbero stati ridotti all'isolamento ed all'impo­

tenza . . . . . 
» Egli e, o signori, eon un profondo sentimento di ti i­

alczza che noi vi abbiamo iili ictiaii i fatti e gli itti che 
nell'anno 18?»8 banno lasciale dolorose traccio dil loia 

passaggio suirisltluzìone delle casse eh risparmio f lie cosa . 
iivrebbcio detto i Ioni fondatori, La Uoehtfoticuiild­Lian­

c a m , i Hoiijamiii IMibSiit, i Ciisinnr Perici i tanti alili 
uouiim (mure volt, i quoit ti vurnu Usuili pieziosi litoidi 
td eleni! desi lem, se ISSI avesse HI V tduio cndt.it C slira 
ne le sue funtluiiiciilii l'ed tiz o ( he Ossi n i vano innalzilo 
eon inule cine e lauti sfm/i? Alla visli di mia rovini 
umilmente, quiinle tolte nc'lii rinslra al/dz one ei smino 
piesi il eongi Un'arsi penile qui sii geneiosi bene fat­

turi deit'iiniiiiiili, di e in noi ei sfoiziamo di sigline le 
ti vece, non nano pm in vita pir gì imi e id iudi!*ii irsi 
eli un fi nemicete! il qnile*. se min Ava wesse militino d il 
/ninnile aleirn the dilla stia rapidità o ile la sui p iteiwa 
di dislitiziooe ' 

» Ma gì i/te­ ai iiostii l'Insiti pieilcetssori, l'opera 
dilla loro pre dilezione u à /ululala «opta tioppo luglio 
bisi pi riho essi dovesse nuli ire pi r minio INoi la 
ì innalzai ino, nini ne dtibu ite o signoi i, noi ne alibi mo 
pev gvi vnli ipiesli Inlli suiinmi di uni piospt ini n ­

naste ule eli un teste vi lue vaino ci un», e ionie mu 
noi non novellino nelle slisse eiienst nice, di cui s amo 
siali lesimi uni molivi di consul iziom e di me or ingia­

llii nlo'' ÌNon sono dunque nulla pi i una i Illa ionie Pa­

r gì ecnlo nula opeiai lorm.ui dilla tissa di rispuntilo, 
qui »t.i stuoia pi unii n ili e continui ed ari indilli irie­

voi ibilimnlr som. il vessil o dell'elidine, della famigli! e 
della ptiipiieta* iSo» e dunque nulla pei noi lo aver 
potuto opporrò il luiiuaslei eie Ila leiio ragione illuminai i, 
dilli Imo nobili1 rasstgnuzioiic alla eoiiiloll! cosi dive.sa 
digli opero, tosi tioppo niiniiiosi uncina, nmisii stra­

nieri alla cussi di iispumio? Pgh e in mezzo a epicsti 
uh mi ede eimpoil i pu il loro (d il nostro bene di 
istende io m iggioi ine liti le noslit conquiste TNui s ip­

pi ni» per ospertenz i, i d il guvei no non lo dimenili liei a, 
elio ci.vseuiK! dei nuovi ìioslu elicili) e lo'lo al pr isi W­

lissuno del soiia'istuo e dilli sonutiema ( d e lo spinto 
di disordini continui ad in il use oc ed a cumliatteiei ciò 
si compie udì , noi non tesserimi) (icr questn dal pio­

scguiie il uoslro caiiimino situir del nostio concorso, 
foni dell'appoggio dei viri amici dille (lassi lai oi toso 
e di tutti quelli che a ragione si pitoteupa dell'avve­

nire, ilcll'inlii ra son i l i 
« Pi ime ili temi signori di pri senili vi prima e be io 

fiiisea un'ultimo riflesso sui divcu clic: ci impone 1'uf­

ficio ila noi inttipicso. rulli i buoni minimi , i quid 
utile gravi eiuoslanzt in (tu ti li (minio portino mqtiittt 
il loio sgniirdo sull'avvi mie eli Ila p ili 11, ce! t ino la so­

luzione del problemi chi i|i ili (I pi ndoiio io gnu palle 
i desimi tbtl.i r i a n c n . Irmene i nuszi ptt jai ces­

Mite la pei tin inuline e/ie aitimi, folli td empie dnthuic 
del giorno huuao cjdiata. tu(Tultimo eie «mi rinite ((ci 
hOàtn operiti Senza dubbio il pi uno di (pitali me/zi 
consiste nil raffermile in r toon gli tttirii pnriei­

pu dilli re'ig one e della inolile elio le inzioni non 
abbandonano mai impilili mi nlc, ina dopo di qui sto, s n ­

mone ben persinsi, ed in questi iiihinaiizi di fi mi Mori 
e di limici delle easse di rispaimio nessuno al ceno 
vorri conti addirmi, i mezzi elio risi ìhiUranno li eihna 
negli animi pi iv ci liti da false dotti me e da funi sii e­

sempi, consistono utile abitudini eli mordila, d online, 
di lavoro t di economia assai più elio utile Itzioni pm 
o mi no ascoltate. 

» Educai * non cessiamo di npilei 'o il 1110770 più el­

fievee pei sviluppare e militi ni te quisle ibituluu di 
inorala i di 01 dine, di Uvoro e di n Dm»»», e d> ali ice ire 
le classi opi i 111 aid loio famiglie, di vieuiule vllntno al 
fondere dimestico si e l'iirriruraliili istituzione dilli tasse 
di nspiimio li (pule vi e liuto debiti ice e (he più elio 
ni 11 ablns igni delti protezione illuminati, attiva e ptise­

veiante di tulli quelli elle qui si tiovuno miniti Ogni 
gioì no si pensa il bene delle dissi opi iau, da epidche 
mese in qui smiusi e nuoti t i uomini 1 più illuintn ili si 
sono foini ite ciinuiussiutu !i<llev)uali sono siate chiamile 
le cipatita le pm eminenti I ulti quelli che ne fauno pirle 
non e issino di npitcìc, che il mezzo più e l l i n i t per .11­

iiv.ne ail'tiilento tonsiate nttlo sviluppo eltllt buone abi­

tudini, e che li cassa di iispaunio ° il miglior pidigogo 
di quisle abitudini, cosi indisptnsabi 1 per la ftlicita t la 
juee dille fimiglio 

0 lu questi Cinipi di loimenti politici si hi troppo per­

duto dt usta 1 beai(t/te delta iioslraisliliiziotie, essa e stala 
111 punto di soccombei e; essi aviebbe potino peine pet 
e (Tetto dell i misuri tosi impolitica della bqtiidazi ine ob­

bligami 1 dei libretti j ri strilla col libi e Ilo del 7 luglio 
18'|8. Ma li Dio m i n e nelle noslie popolazioni solitivi 
un ora tioppo buoni semimerrlr per Hiiiieiit 111 in Fi moia 
le noaUe, e isso di risparmio, isst ripiglili anno a poto a 
poni il loro u^uve tut usi bitumivi» deil'oidnse e dil la­

voio 1 sinloini fivoievoli che da qualche* tiiupo si uunt­

fc'slano nei nostu vcis uni oli, l'ippoggio, il eoticoiso di 
di tanti uomini illuminali, di tinti generosi piolellon di 
questa istituzione ce* ne fanno vieppiù c a l i 

I L PBOFSTA MODERNO 
Dai tipi di Ftancesco Molali di Novara usciva 

poco fa alla luco un Jibeicolo, che poita per ti 
tolo Crux de Cince, ossia il Messia 0 In uedtfra­
zione e purgazione della Chiesa, e la cornei sione de­
gli Ebiei. Esso e diviso 111 scile pai li, e pala in 
capo un'tntiodttztone, od alla coda lie nolo; ap­
pendici queste, elio, in latto di sliava^tnza, con­
tendono il pi linaio al capo dello sci ilio 

Nel faisi a leggete l'mluduzwne chiunque, di­
fatti, credei ebbe di liovaivi un piantinolo, dio 
lo picpan ad assaporalo gli arcani, che il Idolo 
dell'opeiii mosti a di vola iivcluc —Niente di ciò: 
e una desciuione del mese nianano, di gesuitica 

Invenzione, cclchiatosi iti Viangi, e l'elogio del re­
vciendo, che ve lo ha 1 conio Questo reverendo, 
ognuno lo ha già indovinalo, 6 l'ottima rdiqioso b 
Fumavo GiiiGNvstiii, PAnnnco DI CIMIMI t ru\ 

Ma come c'enliuno il mese inaiiano e* il prete 
Gì guaschi col Messia e eolla piuga della C l m ^ 
e cĵ li fase un cenno biogiafico, dio si volle* pie 
melici e stili atiloi e dell'opuscolo? questo e qmnh 
Piiiliodiizitmc non si cut a di fata sipctc. l'idt i 
hss.i eh e lit id scusse* e eli pcisuaclaoi clic il pu> 
diqio di Vini ii]i fu tosi grandi', usi tmmaisa, (Oil 
siijieiime iilk umane /molta, the è joua cudm e 
urn/isi/ii'i' (he v> è dtl duino, cute elio il piote* Gii 
gn ischi che l ' e p a 0 non e uomo, ma Dio, poiché 
ali nomo 11011 è dolo di openac, conto colui lece, ti 
Cttmbmiiuiìlo dei carni 

In piova di questo piodigio invoca Tinti eduzione­

la Icslunonianzu eli vani icvcrcndi, da cui notiamo 
qiH'ìii) del sin'i)oi s i c a dole I) lìi 11 /M.I ni, e eie! s* 
g n a C m a n c o GVTII , il DIICIIOH* gc icn lede l Fak 
e l'ili/a, che lauto s allanno a pio del piolo Gn 
guaschi in occasione* dei piecedenli piotess* l'oievt 
questa vernigli meno* leggimi il numcio 70 di 
questo gioì 11 ilo colmo, che a \essa t i accollo il u 
moie di un'apostasia Pi esso te il uni J.t Iwttegc 
e sempie botlega: e solo ci duole che il fisco non 
fecondi 1 voti elei Canonico Gatti, facondo l 'oneit 
del seeiueslio a tulli gli sbimpali, 1 qtiali, dopo eli 
avcio ptopugnato gli iiilciossi della Patna, se la 
pigliano tua colli Fide, ossii con quei proti, che, 
bestemmiando l'atigusla paiola, in nome di essa ,t\ 
v a s a n o tulio ciò elio può nconduirc il popolo alla 
vota civiltà ed alta vota religione, calpestando gli 
anlieln abusi e gli antichi picgiiitli/11 

M i , last mudo il signoi Canonico Galli colla sua 
mal celata stizza pel scqtieslto dell'opuscolo in di 
s c a s o , se lu, 0 Lei la e, jueudi .1 discoli a lo con 
quella pei suasione ni c a p o , facilmente l' a c c a 
gei ai che al solo pioto Giignasclu, comunque 
non si i più nominalo, s'altagliaiio (ulte le* pi oleine 
antiche e moda ne, di cui e caino nello selte parti, 
111 cut e diviso. 

l'io IX dove monre nel 1849 Iìoma cessela d 
esser regina del Tebio ( elio il 'Icbio voglia mutaic 
eli lotto*'), e, qual nuova Babilonia, saia distrutta 
11 nuovo papa, 0, meglio che il papa, il lappi e 
senlante di d i s t o , clic si clnameià GIOVNM DI 

j ÌV1 \\\\\., saia piemontese, e pianterà in Piemonte 
la sua sede Chi e cosi cicco dell intelletto da non 
\ec\ t io in esso ìa tbguta lo il piote Gugmtschi, che 
donimela sulla l e n a da una bicocca eli Cimamuleia 
o di Viaugg t ' — ì u l t o ciò si ti ova pi edotto dal 
piofcla san Malanimi { che pai lo anch'esso pei bocca 
dei gesuiti ) e del ptoiela Giusippe dtl Sabbione: e 
dall 'avete il pi imo chiamato Pio 1 \ citte de cince 
Men chiaio e lampante che sotto il suo pontificato, 
e picenamente nel 18?i9, ossia alla sua m a l e , la 
i/titsit sai et disi) tttlit e riedijuala ila Citilo col suo 
sawjiw e colla suo ciocc, 111 pei sona ben inteso del 
p i t i e Gngnaschi, dnimpelto al quale i nostu iiscah 
e 1 nostu magtsliali , t h e ;,ia cominciai mio pei fallo 
agguantale , sono lenii Cola e tanli Pitali 

E qual mei tu «/("ut di/alli ( p u l e IV ) the Citilo 
dal suo netscoìiiiioiio unissi ad usuiti e mosti ai si al 
mondo, e di bd nuovo VISIB 'LVCMC jioifn» (/«elio 
noce e JIUSMOIIC che sotto le spicw eucniiHiike potlò 
mai sem])te? se d i s f o ha potuto costituii si sotto 
le specie sacramentali, pare the con minoie difficolta 
possa, ni (ecc di pana e vino, prendasi un uomo 
( vale a d u e ti pi eie Gugnasclu ) e quello conver­

tite m se stesso Ciò m u i sai ebbe il pieno compi 
mento delle ptofezie intorno al Gusto 

Noi lasciamo ai leveientli, che sono chiamali ad 
attestate 1 prodigi del Uumalu tgo , del santo, di 
meditale se dalle piofezae accennate e svolle nei sette 
capi si debba piopuo a t t i n i e che fa doppia ctocn 
esiste; se quanto predisse Gusto di Giovanni si deve 
vetificaie nella piosstma etocifissiono del prete Gn 
gnascln, dopo che avi a assunto il nome di G I O W M 
DI ]\)AniA Sebbene questo nome gli sia stato ìm 
posto dal d i s t o sul Galvano quando disse a Marta 
Mailer, ecce filmi tuns, not contessiamo la nostia 
jgnoraiiAi iti questa m a l a t a , la quale procede foise 
dal non avere ancoia noi imitalo 1 beati Viaugnu 
facendosi, giusta il pi eccito dell 'autoic, piccoli come 
fauci nlli 

Qualunque però sia pei cs=eic il giudizio dei t e ­

vetcndi a questo i g n u d o subito ette il Fisco no 
voi là pei melici e la UOPI a. manifestatone , pochi 
sai anno quelli clic non desulc iuanno aidentemetit» 
che si compiano 1 valicinn dell opuscolo, so soli* 
Ja iiedt/ica ione e pwqnzwiie dilla ( li usa esso ha in­

teso la su i lede rulline tic.li sonda l i d e s i n i 1111­

nis lu , 1 quali sotto il pt ntilte.ilo di Pio hanno posto 
il colmo «111 misui 1 delle abb munizioni 

Che Vtaiigt 0 Cunamuleia abniauo da esscte la 
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pietra angolare del tiuoVo edifi'/io é un uffa re un 
pti'serio, cane è un po'serio il credere che lo 
nuove Verità debbano solo aprire gli occhi ai gonzi. 
Ma il primo Cristo nacque forse in una reggia, od 
in una cillà cospicua? non sono slati poveri pc-
si'iiloi'i i suoi apostoli? chi non vuol credere al 
libro non ha che a prendere un poco di pazienza, 
cioè lardare a morire sino ni 1897, epoca in cui 
pillo sari compiuto, e l'Italia sani una, risorgerà, 
fon'ret, e sarà una nuova Palestina. 

Quimlo alle tre note, che fanno coda all'opuscolo, 
poco abbiamo elire. La prima è lo scrii lo, die lutti 
già hanno (olio stampato coi tipi del Fede e Patria 
a giustificazione del parroco di Cìmamtilera. La se-
cmidti è l'indirizzo del sig. Filippo Migliorie agli elei-
tari di Motiteinagno, che viene earilalovolmenlo ro-
ihrguito di ignoranza, superbia ed ambizione. L'ul­
tima infine è una profezia di Giuseppe del Sabbione, 
ossia dell'autore stesso dell'opuscolo, esimilo da un 
giornale l'Amico della Gioventù, la quale calza a me­
raviglia eoi nuovi valicinii. 

E chi è l'aulorc di questi valicinii? alcuni vor­
rebbero aflibiarlo ad un notaio eli questa cilia, che 
ha o pretende, di avere il prodicalo del Sabbione : ma 
i suoi antecedenti ci violano di credere ad una mo­
struosità simile, e piuttosto ò da pensare che abbia 
dadi luogo a questa voce il saperlo uno dei più 
caldi fautori del prete Grigliaseli'!, uno di quelli che 
furono in Viariggi a venerare il S««fo ed a far te­
soro di amuleti. 

.Malgrado quanto si legge noW'Opìnìone del 7 cor­
rente, noi crediamo che quest'opuscolo fu realmente 
posto sotto sequestro, e tenderà più curiosa l'ordi­
tura del processo, che si sia istruendo contro il 
nuovo Messia, ed i suoi discepoli. So noi dovessimo 
giudicarlo dagli scritti, un poco di soggiorno nell'iso­
lato di S. Isidoro ci pure che sarebbe il recipe miglio­
re, Se poi la giustizia credesse eli colpire gli inquisiti, 
bisognerà persuadersi che ciò era necessario pel com­
pimento della profezie, e che lo nuovo verità ven­
nero col ciotto opuscolo affogate in un mare di spro­
positi d'ogni maniera all'unico fine che isoli eunuchi 
di spirilo potessero assaporarle. 

iVot inseriamo la lettera seguente, non già in ob­
bedienza all'articolo 43 della legge sulla stampa, che 
viene a sproposito infocato, ma perchè desideriamo che 
il pubblico conosca in quali mani si Iron affidato il 
delicato ufficio della pubblica sicurezza. 

Mentre l'autore della lettera confessa clic tanto il 
Carroccio, quanto il causidico Demarchi, nel sostenere 
il principio, hanno sempre salvata e rispellala la perso­
na, esso li ripaga colle ironie, coi sarcasmi e colle in­
vettive; senza punto risparmiare né il cavaliere Momau 
Avvocato Fiscale, né l'avvocato ROMAGNOLI Giudice del 
Tribunale, né gli altri impiegati Civili, né la Curia 
Casalese, avvocali e procuratori, né quelli persino che 
con essi hanno qualche attinenza. Varrebbe egli che tulli 
abbiano a pentirsi d'avere proceduto con quei modi 
p'ià urbani, che si potevano desiderare? 

Lasciamo a chi spelta di ribattere, ove lo credano 
opportuno, le contumelie, le insinuazioni, e gli errori 
di fatto e di dritto, ond'è ingemmata la della lettera. 
Quanto a noi, il contegno del signor Conforto non ci 
reca punto meravìglia, poiché sappiamo ch'egli appar­
teneva all'antica polizìa, che aveva dei funzionarli, i 
quali, a vece di prevenire ì dissidii ed i disordini, se 
ne facevano bene spesso agenti provocatori. Il Muni­
cipio gli niegà l'assenso dalla legge richiesto, per essere 
«omiwito a delegato di pubblica sicurezza presso que­
sta Jflegia Intendenza, ma pur egli vi rimase col titolo 
illegale di funzionario: ora il pubblico potrà giudicare 
se con quel ri/iuto non abbia il Municipio Casalese fatto 
prova di non comune accorgimento. Li DIREZIONE. 

Casale 7 settembre 184!). 
Preg.n'° signor Gerente, 

Dal n,° 69 de! giornale dalle lento bestie affidato alla 
gerenza di V. S. Pregami, abbiamo visto in epiale cou-
furtniià, per menar nuovo vanto di averci trailo sul banco 
degli accusati, su cui però fu pure di nostra volontà 
e-bc andammo u sedere, siasi reso conto del dibatti­
mento e del giudicato del 25 agosto scorso, proni tinti 
i preludi e gli apparecchi di un empirico, che, espo­

nendo i suoi ftascbelli e i suoi sospcnsoi ìì liulfeiilo di ten 
cocchio «lezio sel'-tisciio stilili pubblica piuzza, e rivol­
gendosi con cento gherminelle tu copienti curiosi che lo 
hanno circondato, si uccìnge a ihtr.u ad intendere, onde 
la sua inerte appaia preziosa. 

Negli ultimi giorni del mese suddetto venne a noi, 

ignoriamo se per tsponiatiee riluto di oflleiosilà o pei* 
ìspet'iale incarico, un s'ignoro a suggerirci di spedire ni 
sierici* Caustico Demarchi una dichi.'ir.'iz'orie.' scritta che 
non ci snressimo valsi delta sentami, che il condannava 
netli donni ed luteresti; dìlìidiuidoeì ilio, divers.uiirnlc, 
orano intenzionali di dare sul Carroccio ragguaglio ili 
(letto dihiiili'iu'iiin in un inolio ibi non «nec.ii'i'i tulio 
il piìii'oro, cioè, arguimmo noi, da infedele espositore, 
affinché le risiili,inze non sembrassero inliei'auiente n noi 
favorevoli, come* lo {urtinoti confusione tiri tristi — Seb­
bene* orlimi, tisci'iv eudo l'ucc.idiiloei ai tempi, die in 
molti Iravolsero le idee, pin non pensassimo né nll'ne-
eusii, né al dibattimento, né alla sentenza, non volsimo, 
ciime ognuno supporrà, uccellerei ad una tale proposi­
zione. — Li\ piii'nlii eli palesiti minaccia ci si è dunque 
umiileniiUi con un iiriicotnne, elle occupa non meno di 
sei eo'onno del smldt'lto g'ornule. 

Se non che, mutilo quid fu, in un coy li aìlri Avvocati 
e Procuratori, clic in numero assai copioso ceni/orlavamo 
all'udienza il Demarchi, e gli allri gruppi di spalatori, 
fra cui furono fermi al poslo certi nipoti dì cure, an­
tico (mefiti forse da simpatia verso lo accusatore, clic 
yìi onora di ulìongiurc nel loco recìnto; tradito, dico, nel­
l'avidità somma, negli antìcìpalisi palpili del piacere di 
una sentenza die coronasse* i suoi desideri-!, ed inere-
secndngli non poco di f.iro alle corto e chiaramente* sa­
pere che l'egregio accusatore è stalo, come sovra, con­
dannalo, e fu messa in piena cvideiiz.» l'ingiustizia di 
un'accusa i/idegnisiima di un quieto cittadino, l'unorii'ino 
articolista, dimentico pur forse che olire, di esso e dei 
suoi p.u-lilanli, intervennero all'udienza inulti spassionali, 
si prova, con un cinismo che non ha pari, a nmellore in 
etiinpo, C u far credere1 investili eli qualche ombra di vero 
i pretesti e cavilli, ai quali dovette ricorrere il Demarchi 
per fare inlrapreiideio il procedimento, e a eoi soltanto 
fa vera Diud'onilà, la perfidia, l'invenzione, i raggiri di 
unii mal'ìnlcs.i legalità, elle non è ni certo sitiouiimi di 
giustiziti, ponno talora aprir t'adito, anello contro 'gli in­
nocenti, Quindi le ainpi.mienle confutale bugie del memo­
riale di accusa, che non avessimo et ut; testimoni nel pro-
scnlarci al domicilio del Demarchi ; elio iulruilotli dalla 
serva, ed esso comparso da questa chiamato, non gli si 
dicesse d'ordino o d'incarico di chi fossimo andati; che, 
essendosi fermata nel cortile l'ordinanza Brunetti, da cui 
e dal signor Pietro A liberti assistiti ci oravamo presen­
tati, non si assumessero a testimoni per la perquisiz'one 
esso Alìberli e il signor Pietro Corlemitjlìa scrivimi) del 
signor Demarchi, (NB. Dato [iure e non concesso, clic 
noi non trovassimo subito, come fu ad un pelo, atteso 
l'ora, l'ordinanza Brunetti e I''Alìberli, e poi il Corto-
migliu presso il Demarchi, l'urgenza del caso già dimo-
slrala, e che potrò ognora dimostrarsi, ci guarentiva pure 
da qualunque non sostanziale attacco col disposto dal­
l'articolo Sii del Codice di procedura, in cui ò detto: 
owe non possono (gli ufllziali seiildrlli) procurarsi imme­
diatamente i testimoni procederanno senza la loro assi­
stenza); che anziché chiamate) iti commi accordo un scr-
ragliere, il quale aprì i eassctlioi di due scrittoi, si fus..o 
senz'altro sfondato i medesimi; «he insomma senza ri­
guardo veruno si fosse* visitato le sue carie, e. si fosse 
entrati in sua casa a guisa di una forzi elio la invadesse, 
vorrebbe, lo imparziale referendario, usando ìniliztosclle 
forme, poler insinuare nell'anima dei lettori, come se 
questi avessero ad essere altresì cosi buoni da non sa­
pere arguire, quand'anche di ultra prova non si volesse 
tener conto, die feri modi non poterono essere in un 
medesimo conciliabili con quelli cortesi, coìl'urbano pro­
cedere onde il Commissario seppe temprare l'asprezza del­
l'incarico, siccome già dichiarar,isi nel Carroccio del 21 
maggio ull'urticolo intitolato Ottavo ijiorno dello stalo di 
assedio, nel quale venivasi pure iiiiplieilamenle confes­
sando elio il Commissario non aveva lascialo ignorare* al 
Demarcdi chi lo mandava, del che in caso contrario paro 
che almeno avrebbe* osalo chiederei il cittadino dal tanto 
coraggio civile, che uell'anzitletto suo memoriale vi schic­
cherava che il Conforto gli die odore di Poli-zia, facen­
doci cosi grazili di scambiarci eoi morigeratissimi ed altri 
di esimie doli, che soli odorano al nostro paese. — Dove 
meglio gli torna utile, sa poi l'apologista tacere ezian­
dio altre risultanze del dibatiimcuio, torcere il senso delle 
deposizioni dei teslinumii. — Per sovra più dà incenso 
ad esuberanza ul signor Avvocato Fiscale Cav. Moneti i; 
e, come se dosso non avesse già avuto assai da gongolare 
dì gioia duit'uuru popolare, che nel suo paese sì HCBIIÌ-
sferuu concionando contro un Funzionario di Pubblica si­
curezza. t dall'uria estasiuta, con cui gli pendevano dalla 
bocca il suo cognato conte MAI.ABAILA, commissario di 
Lna.'ed altri cosatesi regi impiegali in patria pia for­
tunati di noi,— E so per uv vcuturu sia stalo pienaiin lite* 
sconiitlo dagli avi cicali difensori, signori Pagani e Jìa-
melliui, ci tuttavia, senza sinderesi di sorla, ve lo spif­

fera crome vincitore, fone pecchi ci diede un iaggio d'i 
filosofia rjrfliiimiiftcate', quando. perduto, a guisa di chi 
pretende viaggiare ni mondo della luna, nell'arduo ed 
iiiMmìti'ii'iiito»o impegno ili eliminai e, se fossa stufo poiisi-
bdc, la delegazione, l'istillatile negli ntii del processo oliti 
«rigirio le* perquisizioni, f.ilin u lini ed ni signor Giudico 
del M.indunioiilo nel suo ufficio stesso, eonnimpio retto 
ti quell'epoca dal S'gnor sostituito avvocalo Bormio'a, vo» 
leva ancora clic ci fosso applicabile l'orticolo 510 del 
Codice penale, non ostante pur già provalo clic si orti 
agl'io in un caso previsto dalle leggi, ripigliando che non 
si fossero osservali* le necessarie formulila, o squarciava 
(jnindi cloi/tieiiza intorno alta particella E congiuntiva con 
maggior finezza di qualsivoglia pedagogo, senza, manco 
male, ritlcttcrc per nulla che quest'ariieolo, eontcniplaiido 
il solo latio d'introduzione, e menzionando non solamente 
gli Ufliz.iuli dell'Ordine giudiziario ed auimiiiistriitivo, ma 
uticho gli agenti subalterni, le* formalità ivi enuncialo 
ptioiirto più pai'licul,irruente riflettere tali agenti, i quali, 
emuc; ad esempio i Reali Carabinieri, in più circostanze, 
occorrendo loro d'inlrodursi in un dumieilio, sebben in 
casi previsti dalle leggi, e dietro legale aretine, noi punirne) 
senza la formalità dell'assistenza di cui Giudice, o di un 
Commissario di Polizia, ora Funzionario di pubblica si­
curezza. 

Ma, ripiglili, e l'ordinanza della Camera di Consiglio 
del 9 luglio, onde si faceva luogo alla messa in accusi»? 
— Ma, rispondiamo noi, chi abbia preso lettura degli 
atti ser-ilii non ignora elio i inolivi di mio ordinanza 
sono i considerami! o le conclusioni del preludalo sig. 
Avvocalo Fiscale, in allora giunto di fresco a prenderò 
le lecb'ui dui suo Vt't'wio. E noto e/ninà'ui clic a porri! 
in accusa può dar luogo un'ambiguità negli esami scritti, 
originala da qualche muti compresa domanda, o lu man­
canza di più spicgalive risposte (roncate sul labbro elcl-
i'inlerrogato, o consimili incidenti, e che un solo giudico 
sia dissenziente — Si era infatti vociferalo che pel rin­
vio nauti al Tribunale opinò segnatamente, non eliciamo 
che non con lutti e tluu gli occhi, e non con tutta la 
schiettezza del proprio modo di vedere, quello stesso Giu­
dice, clic, (piando fece chiamare dall'use.ere il testimonia 
Alìberli per esaminarlo, essendosi ingeiiiiaineiilc osser­
vato che pu'cva avrebbe it Giudice dovuto rivolgersi 
al capo dcli'liilendeuza, sdegnato, spiccava tosto ult* Alì­
berli una comminatoria contro il disposto dell'art. SU 
del ltcgio liditto Ìò dicembre 18'lS — Secondo voi 
dunque, signor Apologista, perche accusali dovevanei 
eoiidiiiiiiurc: bando perhmlo ai pubblici dibattimenti, 
cosi da lungo sospirati e da poco ollenuli — Oli Dui 
non avremmo davvero giammai indovinala questa nuova 
massima del diritto penale, che, cioè, essere uceusati 
equivalga ad essere colpevoli, o convinti tali. — Vi 
vogliano compatire che ne avole ben d'onde. — Da. 
voi stesso vi confondete più clic non faccia mestieri 
cjoanclo, apostrofate il Tribunale col se i tempi son mu­
tati, la legge rimana immutabile. — Domine; appunto 
perdio la legge, o meglio lu verità e la giustizia, deve 
essere indeclinabile, non può soggiacere ui capricci dei 
tempi, né a quelli degli inetti iiinorufori, die senza 
aver eglino mai esposta la loro vita, or pilotino contem­
plare i dolori di lame vedovate famiglie, le vittime ri­
maste sur campì di battaglia , e le fucilazioni per 
ricondurci dove prima — iVon è versatilità e inverecondi j , 
la vostra? —• Al 9 luglio scorso il Tribunale di prima 
cognizione di Casale era un Magistrato onorato e g'o-
viosi), da innalzarsi all'empireo, clic sapeva mantenersi 
all'altezza che gli conveniva — Ora perché, non condannò 
il funzionario Conforto, osate* gettarlo tarilo in basso da' 
tacciarlo di giudicare per paura dei tempi, coinè so an­
che questi tempi siano adesso men ci' allora per noi 
lusinghieri — Cdi non scaglierebbe una catilinaria contro 
s'i miserabili sutterfugi? — Noi invece non abbiamo una 
parola di ringraziamento, e turno meno di adulazione di 
sorla per il Tribunale — Non avevamo bisogno di 
un pubblico diballimcnto per essere convinti di non 
avere, ut per adesione a detta richiesta, uè pel modo 
di esecuzione del mandalo, couitnossn vcrun abuso di 
potere, siccome iron cesseressìmo dì esserlo ancor­
ché ci avessero condannati ~ Cosi pure non aspettammo 
adesso a sapere che i coinmissarii di Polizia, ora fun­
zionarli di pubblica sicurezza, nella loro qualità di Uf-
luiali di Pulizia giudiziaria, dipendevano all' uopo, ili 
obbedienza alla legge, nell'interesse della socielà dagli 
Uffici dei Tribunali inquirenti, ne'gli oggetti di loi'o com-
peiouzii, onde aiutarli ad acccrturc i rotili, e a noti 
lasciare! illudere le leggi. • 

Neil' i.rticolone, a cui per ora, nemici corno siamo 
dcll'unfiuutmeiiU) delle formalità, facciamo cosi come co 
le di'tlii il cuore queste poche osservazioni, si affetta 
unc'uru la scusa di noie esser»! agito per ispirilo di ven­
detta ni di unimtnità contro il funzionano Conforto.- la 
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tfBMti ù»a d«« volle oilei barra iì fé, senza esserne ri­

chiesi ', a protestare il sig. Demarchi — Noi lo sappiamo 
cho nulla mai fernmo per nltirarcl i suoi fulmini, né 
l'odio di lui —. agli allocchì siffatte dichiarazioni — 
Comprendiamo benissimo che non a noi soliamo si volle 
far l'onta, ma eziandio al potere giudiziario e governativo, 
elio non lasciarono soperchiare la loro amorini da quella 
di un Circolo politico, che si mostrò osseli impolitico — 
Un simile valore civile non ci desterà mai l'emulazione, 
poiché potrebbe darsi che fosse paragonato a quello di 
coloro che nelle occasioni raccomandano il coraggio fug­

gendo, dei volijarissimi ambiziosi, dei presuntuosi scri­

bacchiatiti, vera peste dell'indipendenza e detta liberiti ita 
liana, i quali, mentre si voleva il braccio di tulli contro 
lo straniero conculcatore del nostro suo'o, si contende­

vano il primato nell' arte meschina di far diatribe ed 
invettive; colle quali, e coi pranzi e colle cene, scou­

■ «igliali, perdettero il loro tempo, impedirono che s'im­

padronisse del movimenlo chi lo doveva, e sobissnrono 
nuovamente la patria, sacrificala alle vituperevoli loro 
passioni. — Oh fatale adagio: la morte fura i buoni e 
lascia i rei! 

Invocando l'ari, 'io della legge sulla slampa, prego, 
»ig. Gerente Preg.mo, la di lei gentilezza, onde questa 
mia venga inserita neV appreszutissimo suo giornale: e 
ringraziandola anticipatamente ho l'onore di essere 

Suo Dcv.ino Obb.mo Servitore 
L. CONFORTO 

Funzionario Interino di Pub. Sic. 

CENNI ECOLOGICI 
Le sperale villorio del Piemonte facevano arridere ai 

nostri viticoltori il più seducente avvenire. Sconfitti gli 
austriaci, scomparsi i dazi ai confini della Lombardia e 
per (lilla la penisola, rassicurati il commercio e l ' in­

dustria, rianimalo dovunque il lavoro, ed ampliate le 
relazioni commerciali, i nostri vini r­arebbero stati assai 
più ricercali si nell'interno che all'estero, ed i viticol­

tori nella maggiore agevolezza dei cambi si sarebbero 
per giunta procacciato, a miglior mercato la maggior 
parte dei prodotti che loro abbisognano si per i comodi 
della vita che per lo loro coltivazioni. 

Ma vollero i tristi e la nostra incapacità, che le cose 
andassero alla peggio, ed i coltivatori della vite non sono 
fra «li ultimi a sentirne il danno. Per alcuni anni almeno 
essi debbono chiudere il cuore alle speranze, e rasse­

gnarsi ad una condizione che non sarà migliore* di quella 
degli ultimi anni che precedettero il movimento italiano. 
Il Piemonte dissanguato dulia guerra e dalla pace, che* i 
nostri ministri comperarono collo umiliazioni e con 75 
milioni, non può creare molto lavoro e dar occasione a 
molli salarli ; il miglioramento delle comunicazioni, clic 
pur molto contribuiscono ad un maggior smercio del vino, 
non può prendere in poco tempo tale incremento da 
compensare il difetto che deriva della poca alliiilà del 
lavoro; e la Lombardia svenata e divisa du noi con un 
dazio ancora enorme non potrà farne molte domande. 

Ciò che resta pertanto al viticoltore, finche muli la 
sua sorte, si è di fare ogni sforzo per migliorare la sua 
coltivazione e con essa anche la fabbricazione del vino, 
generalmente ancora associala in Piemonte alla viticol 
tura. Sarà questo uno fra i beni che dovranno scatu­

rire da tanti mali. 

E giacché la vendemmia è immincnle, parve a noi 
non inopportuno di qui tenere discorso della viriilica­

«ionc, non con intendimento di proporre nuovi trovati 
ehe spesso non sono alla portata del maggior numero, 
o non provano bene dappertutto, ma di fare un cenno 
sopra le principali operazioni, indicando alcune utili av­

vertenze che la ignoranza o la negligenza fanno spesso 
tralasciare, e da cui sovente dipende la bontà del vino, 
e la sua conservazione. 

Parleremo prima dei vini comuni, e poscia dei fini. 
La prima condizione per ottener vini buoni è senza 

dubbio quella di avere uve buone. L'arto può a) certo 
fare moltissimo, ina essa si riduce a trarre il miglior 
partilo possibile da una data materia; quindi se la materia 
è scadente il prodotto sarà cerlamcntcnte a cose eguali 
di qualità inferiore. 

Alla bontà dell'uva molle e molte cause al certo con­

tribuiscono, come* la qualità del vitigno, del suolo, della 
esposizione, della stagione, della coltivazione e simili, e 
l'occhio ed il gusto un po'esercitali non tardano a di­

stinguere per lo più le uve di buona qualità dalle altre 
nel proprio paese. Iu generale nel nostro dima le uve 
non sono mai troppo mature; quindi a cose uguali esse 
saranno tanto migliori, quanto saranno più nialitrc. Im­

perocché l'uva contiene zucchero in proporzione della 
sua maturità, e dalla decomposizione dello zucchero per 
mezzo della fermentazione ai svolge insieme all'acido 

carbonico l'alcool ó spirilo di vino, il quale e* del vino , 
la sostanza più nobile. 

Ciò h sì, che si debbo da noi ritardare la ven­

demmia per quanto si può couiptililmenle col pericolo , 
dì vederla derubala o guasta dalle pinggie. 

Ci sembra che a questo proposito sarebbe opportuno 
di tentare l'esperimento di due vendemmie. Ciò sem­

brerà al certo un po' strano alla maggior parte dei no­

stri vilicollori o per lo meno assai dispendioso, ma forse 
non è cosi, e* li preghili ino a riflettervi su alcun poco 
prima di dare il loro giudizio, 

Una prima vendemmia anticipala per cs. eli una set­

timana prima dell'ordinario nella quale si spiccassero le 
uve più mature, e quelle che sono in pericolo di mar­

cire comiticiercbbc per effettuiii'Si assai prontamente per­

chè per lo più in tempo in cui non si è ancora molestali 
dalle pioggie, e non guasle le uve. ­ In secondo luogo le 
uve restanti maturerebbero maggiormente, e prendereb­

bero miche maggiore incremento perche quel sugo, che a­

liiiienlirebbc le uve spiccale, andrebbe ad alimentare 
quelle clic sono ancora pendenti. — In terzo luogo poi si 
potrebbe aumentare ancora la maturazione ritardando per 
quanto si può la seconda vendemmia nella certezza di 
potere fra pochi giorni cffetl mirili quando il tempo venga 
a minacciarlo. — Dal che si avrebbe un quarto vantag­

gio, che* e quello dì impedire che* una parte venga a 
marcire od ammuffire come non di rado avviene nel 
sistema attuale quando i giorni che precedono la ven­

demmia sono piovosi. 

Sì aggiunga a tulio questo elio una prima vendemmia 
lascia maggior agio per la fabbricazione, del vino, ed iu 
porle, permeile una seconda vinificazione negli stessi 
vasi, e cosi il risparmio di un capitale, che dovrebbe 
in essi essere impiegato, o per lo meno min obbliga a 
fare una parte del vino iu vasi meno adatti, ciò che 
non di rado avviene nei paesi cniinenlcnienle viticoli 
per difetto di vasi sufficienti, 

Quando le uve vendemmialo non abbiano ancora la 
maturità desiderala, ciò clic avverrà sovente, si può 
formarne dei letti sotto tettoie, e tenerveli per alcuni 
giorni procurando ehe sitino riparale non solo elalla 
pioggia ma ben anco dal freddo. L'uva spiccata dal tral­

cio continua un processo di fermentazione clic* si chiama 
zuccherosa, essa perde una quantità di carbonio, ed 
aumenta lo zucchero, e ciò e tanto vero clic l'uva che 
sì conserva a tarda stagione e assai più dolce. Uà 
quesla fermentazione si sviluppa del calore, il quale, 
essendo l'uva a letti e riparata, andrà meno disper­

dendosi, e conserverà una temperatura più elevala. Ora 
da una temperatura più elevala elodia una fermenta­

zione p'ù rapida, epperciò un più pronto aumento di 
materia zuccherosa. 

linceo di Icriero le uve a mucchi o Ietti si usa nel'a 
nostra provincia di tenerle per qualche giorno nei tini, 
e ciò è assai più spiccio; ma conviene bene avvertire di 
deporvcle per quanto si può intatte, giacche diversa­

mente l'effetto non si otterrebbe che a metà; e di più il 
mosto che vi si trova comincia la sua fermentazione 
vinosa con pericolo di inacidimenlo. 

Per ottenere un moslo più dolco, v'ha chi usn di ag­

gitigervi del moslo concentrato all'uz'onc del fuoco, e 
quest'operazione tuttoché agli occhi dei bevitori sia «cre­

dulità, lunaria è affatto innocua al vino, e lo rende se­

condo i casi più abboccante o più generoso. Ma non 
sempre vi si trova il tornaconto. Alcuni pochi mettono 
talvolta dello zucchero, ma qui manca ancor più spesso 
il tornaconto se sì eccettuano i vini fini. 

Lo aggiungere al mosto materia zuccherosa può essere 
utile specialmente negli anni piovosi, o quando per altre 
causo le uve hanno assai poco maturato. Alcuni usano 
il pcsamoslo per conoscere lu quantità di materia zuc­

cherosa che vi debbono infondere. Ma tulle* queste cose 
non sono, e non possono essere di un uso genomic, ed 
il mezzo più comune e più economico di aumentare la 
dolcezza del mosto, e quello di accrescere artificialmente 
la maturità delle uve già spiccate, tenendole per alcun 
tempo a letti, o nei tini. 

( Continuo ) 

Nella tornala de! 7 corrente settembre la Camera dei 
deputati, cedendo con troppa facilità alle instante del 
deputalo Buffa, staccò dalla provincia d'Acqui il man­

damento di Ovada, e lo aggregò alla provincia d'Acqui. 
Ha egli con ciò la Camera secondato il desiderio della 

maggioranza degli Ovadcsi, o gli interessi della mede­

sima? i ridami in contrario che abbiamo ricevuto ce ne 
fanno dubitare: e ad ogni modo la Camera ha stabilito 
un precedente, che darà luogo a non poche lagnanze. 

La provincia d'Acqui non può portare il silenzio il pa­

lilo smembramento, e non ricordarsi che quando acquistò 
il mandamento d'Ovnda, aveva perduto quelli di Mille­

simo e di Cairo. Le prow'ncic di Alessandria e Tortoti* 
le quali perdettero Capriata, Scrravtillc, e Pozzolo per 
risarcire Novi della perdila di Ovada, non cercheranno 
esse di ricuperare tali mandamenti? E il magistrato d'ap­

pello di Casule, a cui sono da il anni aggregale lo 
Provincie d'Asti e di Vercelli, dovrà egli sopportare 
più a lungo la prociuWi'a separazione di queste, e per­

dere per giunta altri paesi di sua giurisdizione? 
Ora che il dado è tratto, lu Camera penserà, noi 

non dubitiamo, a far cessare tutte queste ingiustizie. 
Intanto, nel dubbio se* le cause degli ovadesi vertenti 
davanti il magistrato d'appello di Casale debbano a que. 
sto rimanere o trasferirsi al magistrato di Genova, noi 
non esitiamo atl opinare contro quest'ultima supposi. 
zione, allcso che il iribuna'c d'Acqui, che pronunziò 
in prima instanza, segue pur sempre a far parte dell» 
giurisdizione del magistrato d'appello di Casale. 

— La lettera del Presidente de'la Repubblica Francesi! 
al co'ouello Ney sugli affari di Roma già da noi riferii» 
non lascia alcun dubbio sulla sua aulciiticità. Essa « ri­
prodotta dal Moniteur. Tuttavia Pio IX e la sua Carni. 
ri Ila noi) si piccano ptinfo. 

Sembra che il Ministero e la Diplomazia estera in 
Parigi molta si occupino della nuova attitudine di Fran­
cia in Italia. 

Si legge nella Presse in proposito 
« L'inserzione nel Sloniliur della lettera del Pren­

dente della Itopuhb'ica a Ney imprime alla politica una 
direzione lutto nuova, dalla quale può uscire una guerra 
generale... quindi da oggi tralasciamo la questione del 
disarmament!! per non renderci colpevoli di tradimenti 
verso la Francia. » 

— Couiorn conli ma a resistere. Radelzki è partito per 
Vienna ove si elice doversi trovare (Iiiynau ed altri 
generali per un congresso sotto la presidenza dell'Im­
peratore per gli affari d'Ungheria e del Lombardo 
Vendo. 

— Sombra che l'Austria intenda pure* di formare una 
lega d'ignwile del Lombardo­Veneto con Modena, Parma 
e Tose una. 

— Garibaldi è partito per Nizza suo paese nativo. 
— Leggesi nell'Independence Belge. Ieri abbiamo an­

nunziato che il generale Avezzannn, il cupo dell'ultima 
insurrezione genovese, e ministro della guerra a Roma 
sotto il triumvirato di Mazzini, è arrivato a Nuova­

lorci dove ebbe una brillante accoglienia. Oggi ap­

prendiamo che si tratta di orinigli una spada d'onore. 

La sera delli 8 si venne in Monca!vo alle mani tra 
alcuni uffizioli lombardi, e varii moncalvesì di noia 
elevata condizione, e vi furono più feriti dall'una e. 
dall'altra pat te , due dei quali, lombardi, gravissima­

mente. Intervennero la guardia nazionale ed i cara­

binieri, uno dei quali fu ferito, 
La causa prima furono gli ainoreggiamenti di una 

ragazza con un lombardo. Sembra che vi sia stata pro­

vocazione grave per parte dei moncalvesì, e*, che i 
lombardi siano poi stati i primi ad usare le anni. 

Noi deploriamo questo fatto gravissimo sia in se stesso 
sia perle persone fra cui successe. Vorremmo che gli uni 
e gli altri imparassero a rispettarsi ed amarsi, e ciò 
dovevasi attendere specialmente dai moncalvci i quali 
hanno nelle passate vicende dimostrato chiaramente. 
essere la popolazione animata da sentimenti generosi, 
italiani. Appena avvertito, l'ufficio d'istruzione di questa 
città accorse sul luogr­ e non fu dì ritorno che il 12. 
E da desiderarsi che lo stesso ufficio continui a te­

nere a se per intiero l 'instiuttoiia del processo piut­

tosto che commetterla al Giiulice locale, il quale sì 
troverebbe in una posizione molto delicata e difficile. 

Si dice clic il sindaco siasi comportato molto lode­

volmente in questa circostanza , e die i due lombardi 
gravemente feriti che si trovano all'ospedale siano 
trattati con tutti i riguardi. 

Inserzione a pagamento. 
MUNICIPIO DI SERRALUNGA 

Si rende nolo essere vacante per il primo no­

vembre prossimo la carica di Cappellano e di Mae­

stro di scuola elementare nella Parrocchia di questo 
capo­luogo coli'annuo stipendio di lire 650, e tro 
camere per l'alloggio; chiunque pertanto riunendo 
le qualità di Sacerdote e di Maestro aspirasse a 
coprirla, è invitato di farsi conoscere al sottoscritto. 

Serralunga 16 agosto 1849. 
Il Sindaco 

ALESSANDRO GODIO. 

Aw.° FILIPPO MELUNA Direttore. 
Giov.iXNi Gitup.01 Gerente provvisorio. 

Tirooium PI GioviiKi CORRADO. 


